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Della dis-educazione musicale

P
iù se ne parla e più somiglia a una 
chimera. È la cultura musicale degli 
italiani, sempre così lontana, impren-

dibile, utopica. Ci si mobilita e ci si batte: 
la scuola, i Conservatori, la divulgazione, 
l’editoria, i teatri, le orchestre, i giovani, ma 
niente (o poco) da fare. Nell’anno Domini 
2004, l’Italia sembra ancora una Repubblica 
fondata sulla diseducazione musicale. Un 
sospetto si fa strada: e se quelle intermina-
bili traversie che da secoli ormai non fanno 
che sgretolare il patrimonio di arte e cultu-
ra (musicale ma non solo) che la penisola 
ha accumulato nel corso della sua storia 
dipendesse dal fatto che invece di educare 
alla musica nel nostro Paese si diseduca alla 
musica? Se educare significa costruire la 
consapevolezza dell’identità individuale e 
di gruppo, sviluppando la capacità di col-
locarla nei diversi contesti ambientali e di 
metterla in relazione proficua con identità 
altre, diseducare significa il suo contario, 
ossia rafforzare i caratteri identitari come 
pure idées reçues, in modo pregiudiziale, 
ideologico e, in prospettiva, discriminatorio. 
Se condividiamo questa opinione, allora il 
paradigma odierno della diseducazione è 
la trasmissione e la riproduzione di tratti 
culturali assunti in modo dogmatico e non 
relazionale, escludendo o marginalizzando 
l’approccio critico, il confronto dialettico e 
l’interazione con identità altre. E se è così, 
allora l’Italia è un Paese ad alto tasso di 
diseducazione musicale, dove gli ormai plu-
ridecennali sforzi della Società Italiana di 
Educazione Musicale, l’impegno e gli az-

zardi di tanti docenti, musicisti, editori non 
riescono a deviare il corso di questo fiume 
istituzionale che noncurante prosegue il suo 
corso lento e inesorabile verso il nulla.

Le difficoltà (e talvolta l’isolamento) di chi 
si sforza di affermare un’idea di musica e di 
educazione musicale che siano alternative 
a quel tradizionalismo con striature fonda-
mentaliste che è tanto caro alle istituzioni, 
incentrato sulla venerazione di un canone 
d’arte tempestato di diamanti, e attorno al 
quale, relegata in appendice, si stende la 
rumorosa giungla dell’etnico, della non-ar-
te, del consumo e della pattumiera globale, 
vengono da molto lontano. Tullio De Mau-
ro nella sua recente e impietosa requisitoria 
sulla cultura degli italiani fotografa in mo-
do esemplare le ragioni di questo handicap, 
additando la secolare miopia di un sistema 
culturale e accademico per il quale solo il 
sapere letterario e umanistico è cultura stricto 
sensu, mentre la scienza e le tecnologie, os-
sia il “saper fare”, sono da sempre serie B. 
Eppure – e la cosa ha un suo fragoroso si-
gnificato – De Mauro cita una sola volta e 
di sfuggita la musica, ossia la disciplina che 
più di tutte forse ha fatto le spese di questa 
emarginazione del saper fare. Una deriva che 
per generazioni ha escluso la musica dalle 
Università e ha ghettizzato i Conservatori 
intesi come luoghi dove imparare il mestie-
re del suonare tout court, con solo l’imba-
razzante corredo di qualche sunto di storia 
della musica e di poche regolette d’armonia. 
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